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Str,Rtr,NAMtr,NTtr, MORIRE,

Da incontri
con S. GIROLAMO MIANI
Venne nel Berganavo una þestfera
ìnferntità la qtale, nal conosduta da'
medici, in quattordici o pìù giorni ucci-

deua l'infermo. Ritrouaaasi allora il
serao di Dio in aalle di San Martino
con uohi de' suoi, doae þarlitosi alcana
aolta da loro, sì ritiraaa in una grotta
a//e sae contettplazioni.
Occorse cb'rno dei suoi. t'infernò et es-

sendo già nel/'u/tinto trarßitz, era glar-
d¿o da molti. Or essendo stato gran
pezo lenza parlare nè dar segrc di
uita, in uil tratto, nnte cl¡e da proþndo
sorno ¡i destasse, ¡i /euò eÍ conte tte.g/io

þotà disse: clte co¡a bo aedúa! lto ueduto

una bellis¡iua sedia circondata da g'ar
laue, et in quel/a un fanciallo con m
scritto in mano che diceua: queüa è /a
sedia di Girolamo Miani.
Si stuþirono tltti a qaesÍt dire, na so-

pra tuÍti erro ,lesser Girolat¡to. Laolde
poi ttolle andare h diuersi luoglti, et
esendog/i stato aietato dai tuoi rispon-
deua: lasciaÍemi, þerrhé fra poco nà uoi
nè altri ui aedranno.

GESÙ la tua opera è compiuta,
puoi abbandonare i chiodi,
puoi scendere a riposarti:
(tulÍo è compiuto!>.
Lentamente scivoli giù dalla croce,

come un uomo stanco del suo lavoro,

che cade dal sonno.
La tua mamma ti riceve sulle braccia,
ti adagia:
<In che stato sei ridotto, figlio mio!

sei morto di fatica!>
Ma tu, Gesù, ora riposi sereno;

sul tuo volto calmo e disteso,

vi è un respiro di pace.

Quanto hai fano soffrire tua Madre!
Ma ella ora è fiera di te;

ti carezza, che sembri dormire...

... Anch'io mi addormento la sera,

al lermine della mia giornata,
purtroppo, non senlpre ben spesa.

E il mio volto non è sereno,

è segnato di tristezza
e imbrattato, tu lo vedi!
Accetterai ugualmente di ricevermi
tra le tue braccia, o Maria,
e di vegliarmi ogni notte?

Il mio corpo è pesante, e come!
gravato di tante impurità,
ma il mio cuore chiede perdono.

Rfugio dei peccatori,

Santa Maria, Madre di Dio,
prega per me peccatore.

Per i meriti delle piaghe
e del sangue del figlio tuo,

ottienimi che io
non mi addormenti senza

aver ottenuto da Dio Ia grazia
del perdono: assistimi

ffinché ogni sera, nella pace,

riposando tra le tue braccia,

impari serenamente a morire.

M. QUOIST
l
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di P.G. De Ferrari
e F. Mazzarello

Tela di Carmea Lopez Rios

xxL
GIROLAMO RADUNA PER LA
PRIMA VOLTA I SUOI
COLLABORATORI

Girolamo si fermò parecchio tempo a
Merone in casa di Leone Carpani.

La Prowidenza di Dio fece in modo
che là venissero a trovarsi raccolti insieme
nello stesso tempo tutti i primi compagni
del Santo, che dirigevano le diverse case
da lui fondate.

Parve quindi quella una occasione
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molto propizia per prendere insieme alcu-
ne decisioni per il bene del nuovo Istituto.

IJna sera, dunque, Padre Girolamo
radunò in aperta campagna i suoi collabo-
ratori e si pose con essi a pregare fervoro-
samente per ottenere l'aiuto dello Spirito
Santo. Poi si sedettero tutti sopra fasci di
paglia di miglio,'al chiaro dçilaluna.

È Padre Girolamo cominciò u parla-
re: il Signore gli aveva mandato I'ispirazio-
ne di istituire una Congregazione Religiosa
che si prendesse curâ delle Opere Pie, ini-
ziate con I'aiuto di Dio, e da lui protette

con tanta bontà; e questo soprâttutto per-
ché egli, come tutti sapevano, era incapace

e ignorante, piir buono a mandare in rovi-
na che a fat progredire. l'istituzione molto
bene incamminata. Per questo motivo de-
siderava da ognuno di essi un parere sin-
cero e libero sul luogo da scegliere per
stabilire la Casa madre della nuova Con-
gregazione, in modo che, fìssando in essa

la residenza ordinaria lui con altri compa-
gni, di là con maggior facilità e ordine si

potesse prowedere alle altre cose e stabili-
re le adunanze comuni per le elezioni e gli
incarichi che fossero necessari.

Piacque a tutti questâ proposta umile
e zelante di Padre Girolamo, e, poiché tut-
ti lo riconoscevano e riverivano come loro
capo, 

^ 
lui lasciarono piena libertà di deci-

dere.
Ma il Santo, con raro esempio di

umiltà e di prudenza, volle assolutamente
che ognuno esprimesse il suo parere, pro-
mettendo di aderire, pronto e soddisfatto,
al pensiero della maggjotanza.

I Padri di quel primo Capitolo, umile
e venerando, si piegarono alla volontà del
loro superiore. Leone Carpani propose ge-
nerosamente di offrire la sua casa in Me-
rone. Pietro Borello, ormai compagno in-
separabile del Padre Girolamo, propose
Vercurago, paese tra Bergamo e Como,
donde era nâtivo e dove possedeva i suoi
beni non piccoli. Ad altri sembrava molto
adatta Somasca, non molto lontana da
Verôurago.

I pareri, insomma; erano differenti;
ma tutti sottomettevano il proprio alla vo-
lontà del Santo; e così fu stabilito che an-
dasse lui di persona a fare un sopralluogo
nei paesi circonvicini, e dove il Signore gli
indicasse, con piena autorità conchiudesse
l'affare.

Padre Girolamo accolse tale decisione
come una obbedienza, partì immediata-
mente da Merone e, condotto dallo spirito
di Dio, passò I'Adda e si trattenne nella
Valle di S. Martino, in territorio bergama-
sco.

Camminando sen¡pre a piedi su e gir)
per le alture, arrivò a Ealolzio. Quel paese
gli piacque molto, perché assai comodo,
discretamente popolato, ma soprattutto
per la devota chiesa di S. Martino, Protet-
tore di tutta la valle.

Ma la condotta sdegnosa e diabolica
di un notaio, che, non si sa per quali scopi
malvagi, scherniva e perseguitava a morte
il Santo, chiamandolo ipocrita, vagabondo,
ciarlone, lo indusse ad uscire al più presto
non solo da Ca\olzio, ma da tutto il terri-
torio di Bergamo e dal dominio della Re-
pubblica veneta; piuttosto che sentire of-
fendere Dio e che, per causa sua, sembras-
se spezz tala caità cristiana:

Si ritirò quindi di nuovo al di 1à del
fìume Adda e si fermò molti giorni a Gaç
late, poco lontano da un grosso borgo
chiamato Olginate; ma anche lì non si
venne 

^ 
capo di una decisione.

Era il Signore che disponeva così,
perché voleva che il Santo ritornasse nella
Valle di S. Martino, per aderire ai nuovi
inviti che quelle popolazioni vennero a
faryli; là era sua volontà che il Santo ese-

guisse i disegni di Lui.
Per non ridestare le ire e i rancori

del notaio, lasciò da pane Calolzio (dove
però fece sempre gran bene per mezzo dei
suoi compagni; e, appena morto, restituì al
notaio maligno, colpito da una paralisi,
I'uso delle gambe) e girò il resto della Val-
le sino alla sua estremità, dove posò i suoi
occhi su due piccoli paesi, Vercurago e

Somasca:
Vercurago gli parve troPpo sulla via

frequentâtâ ed esposto al via vai dei fore-
stieri e quindi poco adatto al silenzio e alla
ritira;tezza della vita religiosa; Somasca, in-
vece, piìr lontana dai rumori e piùr adatta
alla contemplazione e alla preghiera: Deci-
se quindi di scegliere quest'ultima'

La Divina Prowidenza fìn dall'eterni-
tà aveva decretato che da un villaggio così
umile e sconosciuto prendesse nome una
Congregazione religiosa, che, per bontà di
Dio, non è inutile al mondo.

morto
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25" anniversario
della elezione
di Papa Giovanni

l)

IL DONO DELL'INDULGENZA
DEL GIUBILEO

Dal 1" settembre 1983 anche il nostro Santuario è stato scelto dal Vescovo
di Bergamo Mons. Giulio Oggioni come chiesa in cui si può acquistare

I'indulgenza dell'Anno Santo

4 Novembre f958 - Incorona-
zione. <<ilelloo non è bello; ma
la faccia di buono ce l'ha>>.
<il nostro pensiero Ya in
modo speciale ai vescovi, sa-
cerdoti, alle suore, e a tutti i
fedeli che vivono in quelle na-
zioni, ove la religione cattoli-
ca non ha alcuna libertà. Il
nostro pensiero va a quella
nazione ove i diritti della
Chiesa sono temerariamente
calpestati.
Conceda a tutti tempi migliori
e più felici... Apriamo altresì
il cuore e le braccia alla Chie-
sa orientale e a tutti coloro
che sono separati da questa
Sede Apostolica ove Pietro
vive nei suoi successori... de-
sideriamo ardentemente il
loro ritorno nella casa del Pa-
dre comune..,>>.
(da: Scritti e discorsi di Papa
Giovanni)

28 Ottobre 1958
<N{i chiamerò GIOVANNI>.
Questo nome ci è dolce perché è il nome di no-
stro padre. Ci è soave perché quello del titolare
della nostra parrocchia in cui ricevemmo il
Battesimo, è il nome solenne di innumerevoli
cattedrali, e in primo luogo della sacrosanta
basilica lateranense, nostra cattedrale...
Questo nome è quello di Giovanni il Battista e
dell'altro Giovanni discepolo prediletto da Cri-
sto e dalla sua Santissima Madre. Faccia Iddio
che entrambi i Giovanni gridino in tutta la
Chiesa per I'umilissimo nostro ministero pa-
storale...>>.
(Da scritti e discorsi di Papa Giovanni)

<Giovanni XXIII è stato un papa che ha amato molto e che è stato
intensamente riamato... Cerchiamo di mettere in pratica la prezio-
sa eredità degli insegnamenti che ci ha lasciato con la sua parola,
con il suo impegno di fedeltà alla tradizione e di aggiornamento,
con la sua vita e la sua pia morte>>.
(Giovanni Paolo II 29 Ottobre 1978).

<La Chiesa concede a ruti i fedeli la possibili-
tà di acceclere, mediante l'indulgenza, al dono
totale della misericordia di Dio, ma ¡ichiede
che vi sia la necessaria purifìcazione interiore>.

L'inclulgenza non è separabile dalla virtù e dal
sâcramento della Penitenza.

L'indulgenza plenaria del Giubileo si può otte-
nere una volta sola al giorno ed è sempre ap-
plicabile anche ai defunti, come suffragio.

CONDIZIONI GENERALI

1' La Confessione Sacramentale, personale ed

integra.

2" La Comunione Eucaristica, degnamente ri-
cevuta.

3" Una preghiera secondo le intenzioni del
Papa; può bastâre anche un Padre Nostro
ed un'Ave Maria.

La Confessione e la Comunione possono esse-

re fatte prima, durante o dopo I'atto, compiuto
comunitariamente o singolarmente, per conse-
guire il Giubileo.

Recita clel Credo e clel Padre Nostro.

I MODI PER CONSEGUIRE
IL GIUBILEO

Comunitatiamente: panecipazione ad una
celebrazione liturgica programmata allo scopo
nelle Cattedrali o altre chiese designate dai
Vescovi diocesani: Santuari, ecc..

Singolarmente o preferibilmente, con la pro-
pria famiglia o altri gruppi:

1" Visita ad una chiesa fra quelle indicate.

2' Recita del Creclo e clel Pad¡e Nostro e una
sosta di meditazione, oltre le condizioni ge-
nerali sopra indicate.

PER GLI AMMALATI

Quelli di malferma salute: potranno ottenere il
Giubileo compiendo la visita alla propria chie-
sa parrocchiale. Quellì impediti di uscire di
casa: basterà che ricevuti i sacramenti della
Penitenza e dell'Eucarestia, si uniscano spiri-
tualmente all'atto per il conseguimento del
Giubileo compiuto dalla propria parrocchia,
offrendo a Dio preghiere e sofferenze; oppure
si uniscano alle intenzioni della Chiesa univer-
sale che celebra quest'anno, in modo straordi-
nario, il mistero delle Redenzione.
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ALLA VALLETTA DI SOMASCA

S. Gerolamo e un farmacista
Macchine e briganti.

quali rimisero in sesto, al principio dell'800' la
sìrada che dall'arco conduce all'intaglio del
monte, dove sorge il santuario di San Girola-
mo. Sulla strada incontrate nove cappelle con

gli episodi della vita del Santo; altre due cap-

pelle troverete piir avanti: alla Valletta quella
della morte; sulla Rocca l'altra, del miracolo
della moltiplicazione dei pani. Verso la fìne
dell'ascesa scende da un dirupo la scala santa;

centoventi gradini dt rozza pietra che i pelle-
grini rimontano con le ginocchia per giungere
all'Eremo, la grottz che San Girolamo si cercò
sul monte per passarvi gli ultimi tempi della
sua vita. Un vivo desiderio di solitudine strug-
geva il Santo, quasi <egli nauseasse ormai ogni
commercio con gli uomini>r, dopo aver con-
dotte al suo Signore, per le strade luminose
della carità, folle di infelici del corpo e dello
spirito, sentiva il bisogno di trattare da solo
con Dio. Sotto la rocca si aptiva la grotta,
umida e negra: San Girolamo lottò con gli
sterpi, con le spine, con le asperità dei dirupi;
portò in alto, da solo, le pietre per il muric-
ciolo di difesa; piantò nel sasso la sua croce, e

s'abbandonò alle delizie del colloquio con Dio.
Soltanto I'amore dei fratelli potrà muoverlo da

lassir: e scenderà, Girolamo, perché altri orfani
1o aspettano a Brescia, perché gli appestati at-

tendono da lui l'ultimo sacrificio; e l'eremo lo
rivedrà soltanto nelle ore di riposo: il riposo
dei santi, nelle privazioni e nei patimenti.

La chiesetta di San Girolamo è appogg,iata
ad un roccione che strapiomba sul piccolo
spi^zzo della Valletta: anzi, la parete di fondo
è addirittura costituita dalla roccia, striata dal
muschio che lo stillicidio dell'acqua vi fa cre-
scere. Sotto l'altare v'è il sasso dove San Giro-
lamo dormì quando volle scendere dalla Rocca
per abitare coi piir sofferenti dei suoi orfani.
Sulle altre pareti s'allineano i quadretti che at-
testano la riconoscenza di tutto un popolo per
il Santo: scene di dolore, vite umane esposte

alle insidie piu gravi, fumigar di cannoni, or-
rori di trincee, saettar di fucilate: e, dovunque,
la figva pietosa del Santo, che appare ad in-
vocare dalla Vergine la salvezza del suo divo-
to. Nemmeno qui c'è I'arte, ogni fìgura ha la
rigidezza di un disegno infantile, e i colori
sono adoperati con una ingenuità primitiva
che fa sorridere: ma in certi atteggiamenti del-
I'infermo, dell'infortunato, del giovane fante
minacciato dai pericoli della guerra, e piìr an-
cora nelle epigrafì, nélle invocazioni di ogni
dipinto, voi trovate la eco della preghiera fidu-
ciosa che dâ quâttro secoli si eleva dal popolo
al Padre degli orfani.

Cent'anni fa c'era¡o alle pareti altri quadri
-assalti di briganti, aggressioni, ferimenti, sce-

ne strlrzi^rrti di epidemie terribili - che narra-
vano i mali, le miserie d'allora, e le gesta com-
piute da banditi e malfattori contro la gente
della vicina Val San Martino, ai tempi in cui
la Valle era I'ultima terra della repubblica di
Yenezia <<þaii de conf, o làder o assasì¡>. On tl
progresso ha sostituito le macchine ai briganti,
la tisi alla peste, ai tromboni il cannone e la
mitragliatrice, e gli uomini lottano contro il
frutto delle loro ricerche, dei loro studi, del
loro lavoro, e quando si vedono perduti, quan-
do stanno per esser vinti dalla forza cieca della
macchina da loro stessi creatâ' lanciano il gri-
do dell'ultim^ speÍa;nz^i il grido che è la pre-
ghiera umile, deposta all'øltare di un altro
uomo che correndo per Ie vie dello spirìto ha
meritato il grande dono di Poter intercedere
da Dio l'ausilio per i fratelli in lotta con la
materia bruta.

Gli uomini si difendono ora come allora.

Non tutti gli uomini, s'intende: soltanto quelli
che credono. Gli altri non sperano' non prega-

no, si lasciano vincere dalla materia bruta'
(ontinm)
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Il segreto della santità di Girolamo Mi¿ni
non l'ha certo trovato, lassù alla Valletta, quel

farmacista Fumagalli che nel 1881 pubblicò
una guida dei dintorni di Lecco, inserendo un
ameno - diciamo così per carità cristiana - un
âmeno câPitolo su <la passeggiata a San Giro-
lamo>.

Il farmacista - malato d'anticlericalismo
come molti farmacisti dei suoi tempi (chi sa

perché c'eran tanti sacerdoti di Galeno malati
così? forse perché allora si maneggiassero piìr
veleni?) - il farmacista, dunque, preoccupato,
mentre conduceva in giro il forestiero, di dare
la salute ai corpi e la luce alle menti ottene-
brate dai fantasmi del medioevo, volle unire
I'utile al dilettevole, ed impinzò la sua guida di
saggi consigli sui migliori rimedi da usarsi nel-
la raucedine e nei mali nervosi (rivolgersi alla
farmacia Fumagalli) alternati bellamente a ter-
ribili cariche contro le vergognose superstizio-
ni che da secoli travagliano I'umana ragione,
appunto per la sempre sentita màîcaîz di
farmacisti del suo stampo. Era quindi naturale
che il Fumagalli non iscoprisse il segreto della
santità di S. Girolamo di <quel povero Girola-
mo Miani, capitano della repubblica veneta, se

la memoria non mi tradisce, e che in seguito
ad una appaizione di Madonna venutagli in
c tcere, divenne un santo. La qual visione
-attenti, che viene il bello - potrebbe benissi-
mo esser parsa vera al povero prigioniero,
giacché la forzata astinenza (era tutto incatena-
to) produce strane allucinazioni>>. Il Fumagalli
aggiunge che gli asceti furono quasi sempre
persone come lui, che da r^gazzo sognava
spesso qualche Madonna: con la differenza tr^-
scurabile che, dopo le visioni, invece di santo
egli diventò farmacista, e farmacista restò.

Ma alla Valletta il Fumagalli si è trovato
fuor d'ambiente anche perché era salito lassir
portandosi dietro il fardello delle preoccupa-
zioni di un turistâ nell'esercizio delle sue fun-
zioni, ed aveva perciò inorridito davanti <alle

cappelle destinate a râppresentare gli episodi
di non so qual miracolo capitato a questo po-
vero Girolamo Miani> (rappresentazioni fatte
con figure che non voglio chiamâre statue Per
non profanâre con una parplâ mâl detta l'arte
del divino Michelangelo>. Alla Valletta, inve-
ce, si devono cercare le armonie della santità,
non quelle dell'arte: e bisogna salirvi col cuore
aperto al canto della nuda roccia su cui Giro-
lamo soffrì, e l'orecchio teso alle grandi lezioni
che le statue, pur non rawivate dal soffio del
genio, sanno dettare a chi le ascolta con l'ani-
mo pervaso dall'umiltà e dall'amore di Girola-
mo. Forse bisogna tornare bambini: bambini
come quel piccolo che ad una deìle statue - un
orfano affamato che da Girolamo ha avuto da
mangiare e si sazia con avidità, affondando le
mani nella grande ciotola - gettò il suo cuc-
cliaio: <ùlama, noetgn glte n'èmm tanti, e lt¡ /'è

Mnzab.

Quel bimbo non aveva studiato, e non sape-

va dare consigli contro i mali nervosi, ma per
la statua, il suo piccolo cuore âvevâ saPuto
elevarsi alle azztrre immensità dell'amore cri-
stiano e comunicare lassìl col cuore ardente
del Miani.

Bisogna tornare bambini.

***
Alla Valletta si sale da Somasca in meno di

mezz'otâ., passando sotto I'arco fatto costruire
da padre Rottigni, a ricordo dei Padri Comen-
doni, fratelli benemeriti dell'Ordine somasco, i

8
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25

SETTEMBRE

GIORNATA MARIANA

Pteceduta dal triduo in cui si,3 cercato di contemplate la glo-
ria della Vergine, la domenic¿t 25 settembre si è celebtata la
festa di Maria Madre degli o¡f¿rni.
La giotnata chiata e serena e.a temperatvt^ mite ha permes-
so a molta gente di raggirrngere il Santuario per questa aÍl-
nuale celebrazione.
Nel pomeriggio, Mons. Luigi (iandini, Prevosto di Seregno, ha
ptesieduto una solenne Eur:arcstia durante la quale ha rivolto
ai presenti la sua omelia per esaltare la gtandezza di Matia
Santissima e per invitare con espressioni ispirate a grande
speranza alla fervente e fili¿rle preghiera alla Madonna.
Dopo la Santa Messa, nello scenario di uno splendido tramon-
to autunnale si è svolta la ptocessione per le vie di Somasca
con il gruppo statuario della l\ladonna degli orfani; ha presta-
to setvizio il corpo musicale di Calolziocorte.
La manifestazione, a cui ha ¡¡artecipato numerosa folla, si è
conclusa tra preghiere e carìti çul sagrato della Chiesa.

lll0



L'umile Congregazione
dei Religiosi Somaschi...

Con queste parole inizia il libro delle Costituzioni e Regole della famiglia somasca, per
dirci che la Congregazione trae origine dalla "Compagnia dei Servi dei Poveri" suscitata nel-
la Chiesa di Dio da S. Girolamo Emiliani, sotto l'azione dello Spirito Santo. Da piìr di quat-

tro secoli I'esempio di S. Girolamo continua ad esercitare il suo influsso, invitando persone

volenterose ad offrire la propria vita a Cristo, impegnandosi in ogni opera di misericordia.
È stato scelto il giorno B settembre, festa della Natività di Maria SS. per celebrare I'in-

gresso nella vita religiosa di altri sei novizi somaschi. Una scelta ben fatta se pensiamo alla

Vergine Maria come la madre ed il modello di ogni vita religiosa, colei che ha vissuto la se-

quela di Cristo in modo singolare e perfetto.
A presiedere la celebrazione era presente P. Mario Colombo, Vicario Generale della

Congregazione che rappresentava il Rev.mo P. Generale in visita alle case somasche del
Messico. All'omelia il P. Vicario si è soffermato sui singoli punti della formula che di lì a

poco i novizi avrebbero pronunciato.
Con lui hanno conceleb¡ato i rispettivi Padri provinciali dei candidati.
Inoltre vi erano numerosi Padri che volevano unirsi nella bella circostanza. Tra costo-

ro molti sacerdoti a¡ziani che ricordavano il loro anniversario di professione religiosa pro-
prio nel medesimo santuario quarant'anni primae che rivivevanolu stessa gioia ed emozio-
ne leggendola sul volto dei neoprofessi.

I sei novizi, tra cui tre brasiliani, hanno espresso la lo¡o volontà di seguire Cristo, di
fronte ad una folta assemblea che li ha accompagnati con il canto e con la partecipazione
più viva.
Ai neoprofessi la nostra parrocchia rivolge un'in{ìnità di auguri e di felicitazioni.
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LE SUORE ORSOLINE
DI SOMASCA
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"Se il Chicco di grano non muore..." (Gv.
12,24). Questo passo del Vangelo può es-
sere riferito, alla lettera, a Caterina Citta-
dini, fondatrice delle Suore Orsoline di S.

Gerolamo di Somasca, morta il 5 maggio
1857, prima che il suo Istituto ottenesse
I'approvazione canonica.

Piccolo seme, cresciuto all'ombra del
Santo degli Orfani, Caterina'ha trascorso
la maggior parte della sua vita a Somasca,
il buon terreno che, fecondato dalla mor-
te di questa donna votata a Dio e alle
anime, ha dato frutti di grazia che si per-
petuano nel tempo.

Nata a Bergamo il 28 settembre 1801,
rimasta orfana, Caterina viene accolta al
Conventino con la sorellina Giuditta, e vi
rimane hno al 1822 conseguendo, con la
sorella il diploma di maestra.

All'uscita dall'orfanotrofio viene accol-
ta a Calolzio, sempre con Giuditta, dai
cugini don Giovanni e don Antonio Cit-

La Serva di Dio Caterina Cittadini.
Fondatrice delle Suore Orsoline di S. Girolamo.
È in corso a Roma la causa di Beatíficazione.

(Bronzo dello scultore E. Aiolfi).

tadini. Nel 1823 viene nominata maestra
a Somasca, dove sale ogni giorno da Ca-
lolzio.

Ben presto le due sorelle, con l'aiuto
dei cugini sacerdoti e con non pochi sa-
crifici, acquistano una casetta a Somasca
e vi si stabiliscono per essere più disponi-
bili alla gioventù bisognosa di quella par-
rocchia.

La giovinezza esuberante e pensosa di
Caterina e di Giuditta si orienta verso
una dedizione totale alla gloria di Dio ed
al bene delle anime con la consacrazione
religiosa.

Don Giuseppe Brena, loro padre spiri-
tuale al Conventino, sollecitato di un
consiglio in proposito, così risponde: "In
Somasca dovete fare permanenza, Dio,
Onnipotente com'è, penserà a voi, compi-
rà i vostri desideri col fondare una reli-
gione nella valle di S. Martino, sulla ri-
dente collina di Somasca, ove riposano le
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ossa di S. Girolamo Miani".
Assicurate dalle parole profetiche di

don Brena, le due sorelle attendono fìdu-
ciose I'attuarsi del piano di Dio. Aprono
per le fanciulle povere dei dintorni una
scuola privata, che ottiene il riconosci-
rnento giuridico nel 1832.

La fama della scuola condotta dalle
Cittadini si difTonde e si allarga oltre la
cerchia della Valle di S. Martino. Per
ospitare le alunne che provengono dai
paesi piuttosto lontani, si apre un edu-
candato che viene approvato con Impe-
rial Regio Decreto nel 1836.

Il 24 luglio 1840 nuore Giuditta, la-
sciando Caterina affranta dal dolore e con
il peso della scuola comunale, della scuo-
la privata e dello educandato.

Caterina, rimane sola, sembra soccom-
bere sotto il peso del dolore e delle preoc-
cupazioni, ma sostenuta da Dio e dal va-
lido aiuto del suo direttore spirituale p.
Gerolamo Zendrini dei Somaschi, adora
la divina volontà e continua instancabile
la sua opera, coadiuvata da alcune inse-
gnanti che condividono i suoi ideali.

Nel 1845 si ritira dalla scuola comuna-
le per attendere con maggior disponibilità
alle opere che la Provvidenza lè va man
mano affidando, e si accinge a scrivere.
sotto la guida del p. pietro Caucini, so-
masco, e aiutata dalla compagna Emilia
Manerini, le Regole dell'lstitutó a cui Dio
I'ha scelta a dare vita.
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SOMASCA:

Casa Madre delle
Suore Orsoline cli

S. Girolamo.

Nel 1847 accoglie le prime orfane. di-
mostrando una grande fìducia nella Prov-
videnza ed una totale disponibilità allo
Spirito.

Trascorre un decennio di intenso lavo-
ro, di grandi sacrifici e di prove dolorose:
a scadenza quasi annuale la morte gher-
misce le sue più valide collaboratrici. Ca-
terina dimostra un equilibrio non comu-
ne, una fede immensa nell'aiuto di Dio, a
cui si è esclusivamente votata, una sem-
pre più stretta unione con Lui, evidenzia-
ta da un intenso spirito di preghiera.

Attende ad una seconda stesura delle
Regole, non essendo state le prime di gra-
dimento al Vescovo di Bergamo. Nel
1855 presenta umilmente a Mons. Spe-
ranza la nuova stesura, lrutto di preghiere
e di fatiche, appesantite dallo stato di sa-
lute che va declinando.

Il chicco di grano è maturo, è turgido,
ma dovrà morire per dare inizio ad una
nuova vita. L'approvazione dell'Istituto e
delle Regole, tanto desiderata ed ardente-
mente sollecitata, giungerà il 14 dicembre
1857, quando Caterina avrà già consuma-
to il suo olocausto.

Figlia obbediente della Chiesa, sorretta
da una immensa fiducia in Colui che mai
delude, Caterina si avvia al suo tramonto
terreno senza rimpianti, sicura che il
seme non morirà anche se a lei è negata
la gioia di vedere su questa terra I'inizio
ufäciale del suo Istituto.

Sul letto di morte, alle compagne che
le dicono che stanno pregando per la sua
guarigione, perché I'Istituto nascente ha
bisogno di lei, essa risponde: <<No, figlie
mie, se il Signore mi chiama, dovete dire
"sia fatta la tua volontà". Non temete che
con la mia morte I'lstituto abbia a soffrir-
ne, che Dio ha una cura particolare di
voi. Vi lascio, ma solo col corpo, perché
sarò sempre in mezzo a voi...>>.

Il 5 maggio 1857 Caterina termina il
suo cammino terreno. Il l4 dicembre se-
guente Mons. Speranza approva I'Istituto
ed il 15 dicembre le prime sette compa-
gne emettono i voti religiosi. Ha così uffi-
cialmente inizio la vita della Congrega-
zione delle Suore Orsoline di S. Girolamo
di Somasca.

L'opera di Caterina Cittadini, grande
devota di S. Girolamo Emiliani, lruttificò
particolarmente per il bene della gioventù
e dei malati: numerosissime opere nell'l-
talia settentrionale, specialmente nel ber-
gamasco, poi opere a Roma, in Sardegna
e nell'ltalia meridionale; attività missio-
naria, già affermata, nell'America Latina
a La Paz in Bolivia, ad Alto Parnaiba e a
Tasso Fragosi in Brasile e già iniziata an-
che in India a Mysore con Religiose indi-
gene; assistenza ai figli degli emigrati ita-
liani in Svizzera, in Francia, in Belgio.

*l!l¡$
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BERGAMO: Casa Generalizia delle Suore
Orsoline di S. Girolamo.

Centoventitrè anni sono passati dalla
morte della Fondatrice. La Casa Madre di
Somasca, che ne conserva gelosamente le
spoglie, in attesa di poterle venerare pub-
blicamente, è diventata un angolo di in-
tensa spiritualità, dove le Figlie di Cateri-
na Cittadini, sparse in Europa, nell'Ame-
rica Latina e in India, ritornano a ritem-
prare lo spirito ed a riprendere nuove
energie per la loro missione di educatrici
apostole sulle vie del mondo.

Vi accorrono pure, per sostare nella
preghiera e nella riflessione, le alunne
delle Scuole delle Orsoline e gruppi gio-
vanili da esse guidati, spesso in fraterna
collaborazione con i Padri Somaschi.

Un'ala di Casa Madre è come un Cena-
colo in cui le Suore anziane e malate
consumano I'olocausto della loro vita ad
imitazione della loro Madre Fondatrice.

Accanto a San Girolamo Emiliani, Ca-
terina Cittadini è viva, e con la sua voce
guida, giorno dopo giorno, le sue Figlie a
Cristo: essere di Cristo e portare a Cristo.

Una Suora
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SOA,IASCA: l" tnerzo 1967: Giubileo d'Oro di
vita religiosa di Suor E.spetlitcr, che, operando
nell'untiltìt e nel silenzio, si è detlit'ctta per
moltissittti anni al henc dei Not,izi Somaschi.





I NOSTRI DEFUNTI..MAMMA AGNESE''
Il 3l luglio u.s. "mamma -A,gnese" (così i Padri

Somaschi chiamano la Sig.ra Nfolteni Agnese

di trlerone) ha festeggiato a Somasca il suo 80"

compleanno.
Le erano intorno i figli, i nipoti e pronipoti
(cla qualche mese è diventata bisnonna per la

quarta volta) che hanno assistito alla S. ì\lessa

di ringraziamento celebrata dal Rev. Paclre

Carlo l-ucini nella Cappella Nlater Orphano-
rum.
Poi, al pomeriggio, la visita a "l-a Valletta" e,

passo clopo passo, su fìno al Castello clell'lnno-
minato a testimonianza dell'ottima salute di
cui "mama Agnese" ancora gode.
È rtat" una giornata trâscorsa in piena sereni-
tà nel riemergere continuo di affettuosi ricorcli
di luoghi e di persone.
N1amma Agnese e i Somaschi sono legati da

un vincolo d'affetto -indissolubile, che il tempo
è andato rinsaldando, e la festa del 31. luglio
ne è stata una sincera testimonianzâ. E indi-
menticabile infatti il ricordo clegli anni tra-
scorsi a Ponzate. Qui, dalla cucina, in un lavo-
ro svolto con umiltà e amore, sorretta dalla
schiettezza della sua Fecle e clall'equilibrio del-
I'animo, la Sig.ra Agnese è diventata la "mam-
ma" di tutti i ragazzi, i Prefetti e i Padri che
I'hanno conosciutâ.
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I-a sua prescnza era punto di riferimcnto c
momento di serenità in ogni circostanza.

Questo è quanto si è r,oluto dire a "mamma
Agnese", nel giorno clel suo 80" compleanno,
cla parte di tutti coloro che I'hanno amata. Di
questo la si è r'oluto ringraziare, certi che nel
suo cuore, come ha cìimostrato, ognuno è an-
cora presente e per ognuno ancora prega il Si-
gnore e San Girolamo, che è rimasto il Santo
della sua vita.

Veùte benedetti dal Padn mio,

riceaete il îe9fl0 þre\aratl per uoi

fn dalle origìni de/ mondo.

(-ASIiRI GtrR( )l-AÀl( ) (.'\RI-( )

30.9.'190(r CARVIC( ) 8.(r. 1983
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